




 L’Italia è sostanzialmente “indifferente” rispetto 
all’orientamento sessuale e all’identità di genere, sebbene 
la condizione delle persone LGBT trova un significativo 
riconoscimento nel quadro costituzionale: 

 L’art. 3 della Carta Costituzionale impone l’uguaglianza a 
prescindere dal sesso e da qualsiasi altra condizione. 

 L’art. 2 impone il rispetto e la tutela dei diritti 
fondamentali della persona. 

 L’art. 10 consente l’ingresso nell’ordinamento giuridico 
interno di norme di diritto internazionale che tutelano 
l’orientamento sessuale e riconoscono la peculiare 
vulnerabilità delle persone transgender e omosessuali. 



 Al livello di Diritti Umani, il riferimento 
all’orientamento sessuale come fattore di 
discriminazione è contenuto nella Carta dei 
Diritti Fondamentali dell’Unione Europea o Carta 
di Nizza e “costituzionalizzata” all’interno del 
Trattato di Lisbona 

 La Carta prevede l’uguaglianza tra i principi 
fondamentali dell’Ordinamento europeo  non 
solo davanti alla Legge (art. 20) ma anche come 
diritto a non essere discriminati sulla base di 
caratteristiche soggettive costituite dall’identità 
delle persone (artt. 21 e 23)  



 Il riferimento espresso all’orientamento sessuale  si 
trova in pochissimi provvedimenti legislativi, quasi tutti 
facenti riferimento al campo del lavoro. 

 Soltanto oggi, si affaccia sul panorama legislativo 
nazionale la concreta possibilità di riconoscere 
civilmente le coppie omosessuali. 

 Le più significative proposte di legge che mirano a 
introdurre un “reato di omofobia” o circostanze 
aggravanti per i reati dettati dall’odio omofobico non 
hanno concluso mai l’iter di approvazione parlamentare. 

 Non vi sono rilevazioni statistiche sulle discriminazioni e 
sulla violenza contro le persone LGBT che consentano di 
misurare la loro portata e di individuare le persone a 
rischio. 
 











 
 
 

 “ALLE VITTIME VIENE IMPEDITO DI  VIVERE 
LA PROPRIA SCELTA O LA PROPRIA 
CONDIZIONE FISICA O DI GENERE” 



 A fronte dell’inerzia del legislatore italiano, la magistratura ha posto 
un argine al trattamento deteriore delle persone LGBT.  

 Il numero dei casi di discriminazioni di persone LGBT giunti di fronte 
al Giudice sono relativamente pochi, soprattutto se valutati rispetto 
alle stime del fenomeno discriminatorio.  

 Solo una Sentenza del Tribunale di Trieste ha riconosciuto per la prima 
volta l’aggravante prevista dalla c.d. Legge Mancino-Reale per i reati 
legati alle discriminazioni razziali etniche e religiose anche per un 
reato commesso per motivi discriminatori avverso la condizione 
omosessuale della vittima. 

 Al contrario, le controversie  incentrate sullo stato civile – ad 
esempio, il mancato riconoscimento dei diritti ereditari, il diritto di 
visita del partner in carcere, il diritto a non testimoniare contro di 
questi, il diritto al risarcimento del danno in caso di morte – sono 
significative. 



 Con il termine “gay-bashing” o “lesbian-
bashing” o “queer-bashing” si intende 
l’attacco fisico violento dettato da ragioni 
inerenti all’omosessualità della vittima.  

 In questi casi, l’autore della violenza pianifica 
e realizza il suo attacco unicamente a motivo 
del fatto che la vittima è gay, lesbica, 
bisessuale o transessuale. 





 Le violenze nei confronti delle persone LGBT si 
concretizzano soprattutto in: 
 Hate speech (parole dell’odio)  

 Lesioni  

 Violenze private 

 Danneggiamenti  

 Atti di bullismo 

 Estorsioni 

 Stalking 

 Omicidi 

 



 
 Elemento aggiuntivo: 

 L’odio nei confronti delle persone LGBT.  

A causa di questo elemento aggiuntivo, le parole 
d’odio e diffamazione nei confronti di una persona 
omosessuale non sono semplici parole; l’atto di 
bullismo nei confronti di una giovane lesbica non è 
soltanto una lesione o un pestaggio. 

 

 





 L’Italia è fuori dall’Europa in termini di tutela delle 
persone gay, lesbiche e transessuali: 
 Dal 2003, la Francia prevede norme il reato di 

discriminazione e ha riconosciuto la circostanza 
aggravante per i reati o i delitti commessi in ragione 
dell’orientamento sessuale della vittima. 

 Nel Regno Unito il fenomeno dell’omofobia è inquadrata 
nella generale repressione dei reati connotati dall’odio 
razziale o religioso. Nel 2008,  il Criminal Justice and 
Immigration Act 2008 ha ammesso l’aggravante dell’odio 
fondato sull’orientamento sessuale. 

 In Spagna, il codice penale individua alcune specifiche 
fattispecie di reato connesse alla discriminazione per 
motivi omofobici. 
 



 Misure antidiscriminatorie: 
 

 Procedibilità di ufficio 

 Applicazione di misure accessorie rispetto alla 
sanzione penale 

 Mediazione penale 

 Annullamento del bilanciamento delle circostanze 
attenuanti rispetto all’aggravante 

 

 


